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Se vi dovesse capitare (speriamo di sì!) di ascoltare quest’incisione della Missa Parvula di Enzo Toscano, vi suggerisco un esperimento: azzerate le casse del vostro stereo, mettete le cuffie, regolate il volume ad intensità naturale, come se sentiste dal vivo le voci a normale distanza e poi...chiudete gli occhi e provate ad immaginare uno spazio. 





Uno spazio la cui acustica è affascinante, produce un ritorno delle onde sonore di circa tre secondi e mezzo, rende rotonda, pastosa e avvolgente la percezione dei suoni all’orecchio. Qui, in questo luogo, il Coro della Associazione Jacopone da Todi, guidato da Enzo Toscano, ha registrato questa Missa: continuate ad immaginare circa 20 persone, abituati generalmente a fragorose prove di canto, che stanno in religiosissimo silenzio, che alla fine di un’esecuzione aspettano immobili (statue di cera che non respirano!) l’assenza totale di una ben che minima onda sonora sperduta nell’aria; che ascoltano il silenzio e lo affidano da ultimo alla selva dei microfoni che li circonda; che frenano anche un impercettibile colpo di glottide. E’ un silenzio speciale quello che si ode dentro le mura e sotto la volta della Chiesa del SS. Ecce Homo, e noi, dopo quest’esperienza, ne siamo rimasti incantati. Ecce Homo, appunto. E’ facile pensare più al pianto e ai gemiti della passione di Cristo, che alla gioia della lode, ma la soddisfazione che si prova cantando all’interno di questo luogo, riassume e comprende, potrei dire, tutta la Redenzione, non solo la Passione, e conduce alla gloria della Risurrezione. Immaginate ancora: un’aula a pianta centrica con una volta emisferica solcata da quattro unghie, che terminano su pilastri sempre più grandi fino al pavimento; uno spazio in cui gradevolmente si alterna il ritmo di pieni e di vuoti e in cui il fascino dei suoni si coniuga con l’armonia della vista. State lì ancora a raffigurarvi quattro vele in cui sono effigiati, in altorilievo in stucco settecentesco, i simboli della passione di Cristo: la corona di spine, la croce, la scala della deposizione e il gallo, realistico richiamo al tradimento di Pietro. Aggiungete in questa foresta di simboli, in alto all’ingresso un mobile di legno di colore verde che raccoglie i ruderi di quelle che dovevano essere delle canne d’organo in piombo e in legno e di una console assolutamente sdentata e fatiscente. 





Siete, frattanto, ancora lì con gli occhi chiusi ad ascoltare le voci che si rincorrono della Missa parvula quando questo spazio diventa sempre più consistente nella vostra immaginazione. 





Ebbene questo luogo sembra essere fatto apposta per noi, per accogliere la nostra esperienza di canto; pare, quasi, riassumere in silenzio la nostra storia: il nostro gruppo ha mosso i primi passi proprio dando voce e consistenza drammatica all’arcifamosa lauda Donna de Paradiso di Jacopone da Todi, ancora prima che la chiesa dell’Ecce Homo divenisse la nostra sede. Continuando su questa scia, abbiamo avuto sempre un debole per ciò che riguarda l’esperienza teatrale sacra e la musica sacra in generale, espressioni artistiche per le quali nutriamo un interesse di carattere emotivo ed estetico, piuttosto che tecnico e scientifico. Questa predilezione molto spiccata ha un retroterra ben preciso: l’attività di animazione liturgica che ci ha visti protagonisti nelle nostre comunità parrocchiali di riferimento sin dagli anni dell’adolescenza. Dalle prove di canto parrocchiali, dalle celebrazioni domenicali, da noi in varie sedi vissute e animate, dal desiderio di far bella figura nelle nostre veglie di Natale e di Pasqua, dalle pagine unte e bisunte delle nostre vecchie edizioni dei libretti di canto parrocchiali, che cercavamo di “spremere” alla ricerca di una seconda o una terza voce per un canto già trito e ritrito, da tutto questo  e ancora da un universo di particolari, è nata una forte esigenza di approfondire il senso della bellezza nel canto e nella liturgia, per farne, a sua volta, motivo e proposta di affinamento della sensibilità di ciascuno di noi e delle persone che in qualche modo sono venute a contatto con noi. Ed ecco che, a costo di dure prove, animate, tuttavia, da sincero entusiasmo, abbiamo avviato la nostra umile attività di concerti in giro per le parrocchie della nostra città e in altre sedi. Ma non ci siamo fermati a questo: nel corso di lunghi anni ci siamo impegnati in attività di valorizzazione del patrimonio artistico sacro della nostra città; abbiamo avviato la pubblicazione di una rivista (che rimane ancora numero unico) in cui si dà conto della riflessione a più voci suscitata da noi su temi d’arte sacra. Abbiamo avuto grandi soddisfazioni anche nel coinvolgimento (cosa realmente inedita nei nostri ambienti!) di voci laiche su temi di carattere biblico e teologico in incontri di autentico confronto di idee e visioni. Insomma, in alcuni momenti della nostra storia, ci siamo fatti mediatori tra diversi autorevoli interlocutori su temi inerenti le nostre attività. 





Non vi siete stancati ancora di ascoltare la Missa: siete ancora alla fine del Gloria e adesso vi attendono i brani più belli; intanto dietro queste melodie e queste voci, state scoprendo le tappe della nostra vita di gruppo. 





Quanto desiderio di migliorarsi, di andare alla ricerca di una consapevolezza tecnica di ciò che ci attrae così fortemente: ed ecco i nostri corsi estivi di canto corale, di tecnica vocale, di gregoriano e di dizione; non abbiamo trascurato poi la storia della musica, e c’era chi proponeva accanto all’ascolto di un raro Palestrina, anche una periodica frequentazione delle opere del teatro musicale. Quanti proponimenti e quanti desideri non realizzati! Si sa, un coro amatoriale, come è il nostro, è tanto più efficiente quanto più 








vi regna una profonda coesione umana. E questo non sempre si è verificato. Abbiamo conosciuto molti periodi di crisi e di ripiegamento su noi stessi. Ci siamo progressivamente distaccati dal vissuto liturgico,
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